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Travagliato da frequenti infermità nel periodo 
della giovinezza che per tutti è il più bello della — 
vita e per la gente che studia il più operoso e fe. 
condo ; ostacolato accanitamente dal destino in ogni 
passo della malaugurata carriera dei miei studi, 
non ho potuto nutrire il mio povero ingegno di 
una cultura bene ordinata e severa, necessaria anzi 
indispensabile a chiunque voglia portare la sua pic- 
cola pietra al gran tempio dell’arte. 
Epperò, cercherebbero inutilmente in queste pa- 
gine" di che appagare il loro spirito coloro che del- 
l’arte hanno il gusto fine e squisito. 6 
Come il titolo stesso dice, questi poveri versi 
non sono che la riproduzione più o meno fuggevole 
dei miei sentimenti e delle mie impressioni giovanili. 
« A vent'anni, disse bene il De Amicis, abbiamo 
tutti qualche cosa di bello nel capo e di generoso 





nel cuore; e abbiamo tutti bisogno di farlo sa- 


pere ». 

Ma oramai non ho più vent'anni e se alcun 
che di bello mi balena al pensiero, o la mano è 
restia a fissarlo sulla carta, o il cuore sente tutta la 
vanità di comunicarlo agli altri. 

Che importa al mondo dei nostri piccoli entu- 
siasmi e dei nostri dolori ? 

Ma in una città non mia, dove mi si addebita a 
colpa l’esser forestiero e per poco non mi si condan- 
nava all’ostracismo, più che il bisogno, io sento l’ob- 
bligo di farmi perdonar questa colpa, dimostrando 
nel modo ch'io possa migliore, che prima di ambire 
una modesta cattedra pur che fosse, ho un po’ 
sofferto e lavorato anch’ io. 

E poichè non oso affrontar da solo la pubblica 
opinione, mi si consenta ch’io premetta ai miei 
versi — quasi tessera di presentazione — la lettera 
gentile di cui mi onorava parecchi anni or sono 
l’ illustre critico molisano. 


Andria, dicembre 1906. 


Sora, 22 settembre 1899. 


Pregiatissimo Signore, 


Sono, è vero, bisognoso di riposo, e per di più 
indisposto. Ciò non ostante, ho scorso quasi tuttî i 
suoî versi non senza qualche piacere, poichè non son 
privi di una certa leggiadria, ed hanno il pregio, 
che sembra divenuto raro nella poesia italiana, di 
farsi almeno capire, 

Rincresce però di sentire che l'animo suo è scon- 
tento ed afflitto, proclive a non opporre resistenza 
allo scoramento. 

Dal quale la esorto a guardarsi il più che potrà. 


Si faccia animo e mi creda 


hd Suo Dev.mo 


Francesco D’OvipIo 


AW Egregio Prof. 
FRANCESCO GIANNONE 
TERLIZZI 





curi 











AGLI AMICI LONTANI, 


Quando, compagni miei, quando saprete 
Esacerbato il mal ch'era sopito, 
Vero non vi parrà, non crederete 
Ch’ io tanto” dal destin sia perseguito. 


Come il nocchier raccoglie la sua rete 
Poi che improvviso nembo |’ ha assalito, 
E di tutto dimentico, il vedete 
Solo affannarsi per toccare il lito; 


Così una volta ancor gli studi ameni 
Lasciar mi tocca e |’ ideal modesto : 
— Non vegetar da bruto e parassita — 


Ahi! non sorgon per me giorni sereni ! 
Vano è sperar; se mi è il lavor funesto, 
Tanto, ne l’ozio languirà mia vita ! 
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PER UN BOZZETTO DAL VERO | 
RAPPRESENTANTE UNA DONNA MESTA® 


. felicità non rise 
A) viver nostro, e dilettossi il cielo 
Dei nostri affanni . . . . . +. + 


LEOPARDI 


Pur nel tuo viso dolcemente mesto 

Un’ eco al mio dolor, donna, trovai ; 

E le più care illusion perdute 

Anche una volta col pensier riandai. 
Riandai e piansi.... Ahi! non credevo allora, 
Quando a la mente anco del ver non conscia 
Del futuro danzavano i fantasmi, 
Ripromettendo al cor dolcezze arcane, 

Ahi! non credea che vivere sì duro, 

Che sì lungo patir m’era serbato! 

Nè già quando ne l’animo rivolgo 

I disinganni miei, le mie sventure, 


(1) La bellissima donna rappresentata dal bozzetto 
era realmente una fanciulla infelice, abbandonata dal 
fidanzato. 











E a quel fidente imaginar mio primo 
Vo le angosce presenti comparando, 
Credere il posso; e sento che del tutto 
Consolarmi non so del mio destino. 

Tal fu per noi, donna gentil, la vita. 
Tu pur sofferta una sciagura avrai, 

O qualche amara delusion, che il core 
A te feriva d’insanabil piaga. 

Forse l’anima tua, d’inganni ignara, 
Assetata d’amor si abbandonava 
Inconscia al seno dell’amato obietto, 

E su quello velen libava e morte. 
Questo il tuo viso soavemente triste, 
Questo mi parlan gli occhi tuoi divini, 
In cui l’anima brilla sconsolata. 

Or questa vita, che per altri è bella, 
Non ha gioie per te, non ha sorriso; 
Ancor vivrai, ma solitaria, ignota 

Come un'ombra che passa e si dilegua. 
Ma al tuo destin tu non imprechi, o donna: 
Lo strazio in viso e il vòto in cor, tu cerchi 
Con la pupilla il ciel, come colui 

Che nelle cose di quaggiù non spera. 
Donna, che hai tutta l’anima nel volto, 
lo sento il tuo dolor, io ti comprendo! 
Se nel breve cammin di giovinezza, 
Ch’anco mi resta, io t'incontrassi mai, 





Quella parte del cor non ròsa ancora 
Da la ruggine lenta de l’affanno, 

Sento che a te consacrerei intera 

Per adorarti un dì; chè se una sola 
Delle lacrime tue sapessi tergere, 

O in parte alcuna il tuo dolor lenire, 
Non mi parrebbe di esser nato indarno: 
E il mio destin benedirei contento, 

Se morir sul tuo sen mi fosse dato. 


1894. 
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. . . . . . DI . 


Non da l’amor mi è lecito sperare 
Conforto alcun; chè nol conobbi mai, 
Perocchè sempre solitario vissi, 

Come il povero fior de la foresta 
Che nascosto tra i rovi e tra le siepi 
Non conobbe giammai raggio di sole. 


14% 








TRISTIS HORA. 


“ de désespoir 
» ma pauvre àme incertaine 
n est pleine. .. . LL 0 


Lente, uniformi, ne l’inerzia scorrono 

Di mia giornata l’ore . . . 
Nulla ridesta il dì che sorge all’anima, 
i Nulla promette al core. 


Come per denso umido vel di nebbia 
Il ciel non ha più incanto, 

Privo così d'ogni lusinga; i giovani 
Miei dì traggo nel pianto. 


Ancor vivrò, ma questo stesso vivere 
Non è che un’ ironia ! 

Però che il mal tra le sue spire avvinsemi, 
Ed è il lottar follia. 


Ecco, la tosse il sen mi strazia ; assidua 
M'’arde e strugge la febre; 

Nè dì nè notte a un dolce sonno chiudere 
Mi è dato le palpèbre. 





Invan riposo su le insonni coltrici 
Cerca il mio debil fianco; 

Mille pensier, mille confuse imagini * 
Turbano il capo stanco. 


Ed è questo crudel, penoso insonnio 
Il mio maggior martìre : 

Perch'io non bramo più, benchè sì giovane 
Che l’ora del morire. 


Non esser più ! quando ne l’uom di vivere 
È più il desìo possente ; 

Quando del cor, che a l'entusiasmo è facile 
Il palpito è piu ardente ! 


E non conobbi mai se non fuggevoli, 
O illegittimi amori ; 

Non quell’amor potente che nobilita, 
Che ingentilisce i cuori. 


Non quell’amor che nasce schietto e vergine 
Nel cor d’una fanciulla ; 

Che ad alti affetti è scuola, ed in dolcissimo 
Oblio l’anima culla... 


Ahi! non a me la sorte inesorabile 
Felicità concede ; 

Ma a chi gustar non sa le pure gioie, 
A chi l'amor non crede, < 
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Invan di fiori si riveste al maggio 
La collinetta e il prato; 
Di natura sentir questo risveglio 
Ad altri, ad altri è dato!... 


Già del vapor, delle scoverte splendide 
L’età vertiginosa, 

Che ad inseguir degl’ ideali altissimi 

S'affanna: senza posa ; 


Non è più mia, non mi appartien; ne l’ozio 

Trarrò la vita a stento ; \ 
Sin che quel poco spirto che pur m’anima 

Venga del tutto spento. 


Addio, diletti studî, dei miei triboli 
Conforto unico e vero ! 

Addio, Genî immortal, per cui nell’animo 
Nutrii culto sincero. 


Addio de l’avvenir miei sogni fulgidi, 
Balde speranze, addio ! 
Compenso al lungo mio patir sol restami 

Di un muto avel l’oblìo ! 


Tristi, uniformi, ne |’ inerzia scorrono 
Di mia giornata l’ore.... 

Nulla ridesta il sol novello a l’anima, 
Nulla promette al core. 


Maggio : 4. 


AD UNA GENTILE SIGNORINA 
che mì rimproverava 


il mio pessimismo con questi versi : 


* Quando sì ha l’anima 


* Bollente e fiera, 
* Per, coso frivole 
* Non si dispera. « 


FRAMMENTO. 


Ma dica, in gyazia, 
Donna .compita, 
Sa Lei, la cronaga 
De la mia. vita:? 


Sa quanti. spasimi 
M' han, travagliato, 
Pria .che lo ,spirito 
Fosse prostrato. ? 


Sa .quante lagrime 
Repressi in cor, 
Chiuso in,silenzio 
Nel .mio dolor? 





“strali a ie siii 


Ahi! che dell’ intimo 
Dei cuori umani 
Inescrutabili 

Sono gli arcani. 


‘ Quante miserie 


Gentil lettrice, 
Che si’ calpestano 
Da chi è felice ! 


E quante nobili 
Virtù private 
Talora passano 
Inosservate ! 


Un dì libravasi 

L’ingegno ardito 
Nei campi floridi 
De |’ infinito. 


E liete imagini 

Sogni ridenti, 

I miei beavano 

Giorni innocenti. 


Poscia col rapido 


Volar dei giorni 
Ratto svanirono 
Quei sogni adorni.. 





E dissipatosi 

Il vel leggero, 

La vita apparvemi F 
Dal lato vero. 


Precoci triboli 
A me recati, 
Quando dagli uomini, 


Quando dai fati ; 


Pene domestiche 


Han la mia vita, 
Sul bel rigoglio 
Inaridita ! 


Che se pur ilare 
Vede il mio viso, 


_ E il labbro schiudere 


Ad un sorriso ; 


È momentanea 


Ilarità, 
Riso fuggevole 
Che «al cor non va. 


1895. 
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SULLA (RIVA. 


Ancor si sveglia questa morta .creta 
A la vista del mar sublime e immenso; 
Spento ancora non è del bello il senso 
In quest’anima ‘ardente di poeta. 


Sento fremiti in me sebben. l*amote 
Non mi riscaldi e non m&allieti il core ; 
Sento fremiti vancor sebben ‘la speme 
Più non sorrida a questo cor che geme. 


Che cosa dunque nièl mio ‘cor si scuote, 
Poi che l’amor, poi che la‘speme è morta? 
Dei colori del ‘mar, dei suoi profumi 
AI travagliàto ‘spirito chie ‘importa ? 


SE Forse de l’acqua l’ondular leggiero 
Richiama dolcemente al mio pensiero 
Tutte le blande vision gentili, 

Ch’ io carezzavo ai miei sereni aprili ? 





È 
Forse il rimpianto più che mai m’assale 
Che di tante speranze neppur una 


Assunse mai per me forma reale, _ 
E che mia vita è ognor deserta é bruna ? 


Non so; ma sento d’esser vivo ancora, 
Sento l’angoscia di una steril vita ; 
E penso che goder potrei un'ora, © 
Prima che quest'angoscia sia finita. 


Bari - 1898. 











PRIMAVERA INUTILE. | 


. (Voci di convento) 


Nel terso ciel d’opale 
Sfolgora mite il sol, 
| E gli uccelletti al vol 
i Spiegano |’ ale. 
Da le colline ai piani 
È un'orgia di color; 
E fremono d’amor . 
Palpiti arcani. 


Per l'etere che vibra 
Di mille voci al suon, 
D'amore una canzon 
Lieta si libra. 
Chiara serpeggia l'onda 
Laggiù trai lidi in fior; 
E qui solo il dolor 
L’anima inonda. 
Sfiorita è innanzi sera 
La nostra gioventù ; 
Per noi non torna più 
La primavera. 


1898, 





AUTUNNO. 


Alle Signorine +* 


Il tempo fugge e non ci allieta amore, 
Donne gentili, che a goder venite 
De la sera autunnal la brezza mite. 
Passò la state ed un altr'anno muore; 
Il tempo fugge e non ci allieta amore. 


Questi alberi ch'io vidi i verdeggianti 
Ricoprirsi di foglie a poco a poco, 
Oggi son fatti del color del croco . . 
Non han sorriso per i lieti amanti 
Questi alberi ch'io vidi verdeggianti. 


Si sfrondano le nostre illusioni 
Come le foglie che disperde il vento, 
E segue a la speranza lo sgomento. 
Col triste declinar de le stagioni 
Si sfrondano le nostre illusioni. 


DIA 


Quando fioriva allor la primavera 
Ghe a noi la fanciullezza sorridea, 
L’inconscia fantasia ci promettea 
Felicità non disturbata e intera . . . 
Quando fioriva allor la primavera. 


Ed or, voi come me sperate invano 
Che l'amor vi sorrida e vi riscaldi; 
Ma' de la gioventù gli anni più baldi 
Noi trascorremmo in desiderio vano . . . 
E voi pur, come me sperate invano. 


Ottobre - 1898, 








ADDIO, AMORE! 


Addio amor, chimera di poeti, 
De la mià gioventù delirio estremo; 
A te credei nei giorni miei più lieti 
Come a un istante di gioir supremo. 


E con ardor dovunque ti cercai 
Come scienziato che del ver va in traccia; 
Ma quando di raggiungerti sperai, 
Solo il dolor dischiuse a me le braccia. 


Eppur nel culto di ogni cosa bella, 
lo sempre in cima del pensier ti posi; 
Fissando te, come nocchier la stella, 
Non disperai nei giorni burrascosi. 


“Ma de la gioventù volaron gli anni, 
E più d'un vuoto m’han lasciato in core; 
Le lusinghe cedettero agli affanni, 
Ed il tuo dì non venne mai, o amore! 
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Ahi! tu pure non sei che un grande arcano; 
Per capriccio talor sorridi ai vili, 
Ma in ogni tempo ti sognaro invano 
Gl’incliti spirti e l'anime gentili. 


Saffo per te da la fatal pendice 
Cercò la morte, disperata e affranta; 
Invano ahimè! del più grande infelice 
Ti sentì con ardor l’anima santa. 


Addio amore, illusion suprema, 
Nobil chimera di poeti, addio! 
Più non ti credo; ma ne l'ora estrema 
Forse per te un rimpianto avrà il cor mio. 


Dicembre - 1898. 





SULLA TOMBA 
DI UNA GIOVINE SPOSA.) 





Sunt lacrymae rerum. 
VireILIo. 


Ma non dopo il martirio 
‘ Di spasmi inenarrabili, tenaci, 
Ma non, povera vittima, 
Più ritornasti del consorte ai baci! 


Eppur non atterrivano 
Il tuo baldo pensier tetre visioni; 
Ed eran le tue veglie 
Popolate di sogni e di canzoni ! 


E forse allor che l’ultimo 
Delirio la tua mente sconvolgea, 

Una voce ingannevole 
Che dovessi morir non ti dicea. 


(1) Agnese Caiati-Santilio: 











E l’esaltato spirito 

Sentì la vita rifluir nel petto; 
E con lo sguardo tenero 

Cercavi il tuo compagno .e il figliuoletto, 





Ma invan! non le vigilie 
Dal tuo compagno lungamente spese; 
Non il martir, con animo 
Forte subìto, a te la vita rese. 


Lieve come fantasima 

In un mesto imbrunir ti dileguavi.... 
E dopo tanto strazio 

Ai baci dell'amor più non tornavi. 


E ne l’avel ruinarono 

D'un tratto i sogni belli e le speranze; 
I sogni di che cingere 

Solevi del bambino le sembianze. 


Oh! triste è ben non essere 
Quand'è il desio di vivere piu forte; 
Quando l’audace spirito 

Quasi disdegna concepir la morte. 


Anche le cose fremono 
A l’infierir di non placati mali; 

Anche le cose gemono 
Su queste ruine tragiche, fatali! 


* 
v * 
Avvezzo ‘a le battaglie, 
E a l’ire cieche di un crudel destirîo, 


lo riverente al tumulo 
Che te rinserra, o donna, ecco m'inchino. 


E desolato interrogo 
De le umane vicende il ‘gran mistero, 
‘E questa forza incognita 
Chiedo chie'sia, chie sovra il cosmo ha impero. 


Perchè nel suo rigoglio 
‘Una vita innocente si è spezzata, 
E la ciurmaglia vegeta, 


Dagli anni e dal fastidio logorata? 


Perchè tutti gli spasimi 
Che fan la vita una prigion penosa, 

Certe esistenze accasciano 
Inesorabilmente e senza posa? 


Ma le infinite e fulgide 
Bellezze del creato e l'armonia, 

Per noi, nati al travaglio, 
Non sono che uno scherno, un’ironia? 


‘Ahimè? che giova ai miseri 
‘Questo apparir nel mondo e disparire, 

E che val mai quest'anima, 
Stretta del duol ne le tenaci spire? 
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wa 
Ma vanamente interrogo 
è De le umane vicende il gran mistero; 
In un abisso incognito 
Si confonde e si perde il mio pensiero. 


Ed io, o nobil vittima, 
Che seppi, come te, l’avverso fato, 
Non altro dar che lacrime 
Posso a lavello tuo dimenticato! 


Agosto - 1899 








IN MORTE 
DI UN BELLISSIMO BAMBINO. 


Alla sfortunata madre (4) 


No, non frenar le lagrime 
Madre, sul corpo del tuo Dino biondo ; 
i Ahi! suonerebbe ingiuria 
AI tuo dolore la pietà del mondo. 


No, da quel corpo esanime 
Che nel-suo letticciuol giace disteso, 

No, non distoglier l'animo 
Finchè al tuo bacio non sarà conteso. 


Lo strazio tuo, dolcissima 
Madre, disfoga sul tuo figlio biondo ; 

Che non sa darti, o misera, 
Miglior conforto la pietà del mondo. 


Di che amore invincibile 
Tu cingessi le sue forme leggiadre, 
E di che cure e palpiti, 
Tu sola sai, tu che gli fosti madre. 


(1) Maria Spagnoletti-Jannuzzi. 





Era pur vago e fulgido 
Di una pura beltà celestiale ; 
Parea che gli danzassero 
La Grazie intorno e ch’ ei fosse immortale. 


Inanellata «aureola | 
Intorno al viso era la chioma bionda ; 
«E egli «splendea già l’anima 
Ne la pupilla vivida e profonda. 


Or quella fronte ‘è gelida, 
Ovhera il raggio di una mente sarguta ; 
La ‘nota voce amabile 
Che lieta -ti rendea, madre, è «già «muta...... 


Exa -per te il benefico 

Sol che rischiara, era la luce Dino.... 
Ed or densa una-tenebra 

Su la-stua ‘casa ;ahimè ! stese il destino ! 


Vergini fiori e lagrime 
Madre, cospargi-sul tuo figlio biondo ; 
Chè non .sa «darti, 0. misera, 
Miglior conforto la pietà -del mondo. 


Ma se tu, credi sagli sangeli, 

Pensa che Dino tuo, volò.tra quelli ; 
E che lassù gl’.invidiano 

Forse cotanta «grazia anche i più belli. 


Settembre - 1904, 
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IN MORTE 
DI UNA GIOVINE SIGNORA. (© 


E l’Innocenza a lei disse: « creatura 
Pudica, non temer s'anco domani 
Ti saranno d’amor noti gli arcani ; 
Sotto l'egida mia vivrai secura. » 


E la Grazia le disse: io la persona 
T' irraggerò dei miei fulgor novelli ; 
E ti porrò sul capo una corona, 
E un fascino di fata agli occhi belli. 


E la Bontà, che il male aborre e i falli, 
Un alito divino al cor le infuse ; 
Ond’ella, quasi giglio de le valli, 

‘ Mite un profumo intorno a sè diffuse. 


E infin la Morte con sogghigno strano » 
« Misere voi, Bontà, Grazia, Innocenza, 
Disse, per lei vi affaticaste invano; 
Voi non contaste su la mia potenza ! » 


(1) Maddalena Sgaramella-Gazzilli. 


Dicembre - 1904, 

















DA UN VILLAGGIO 
AD UN CASTELLO MEDIEVALE. 


Ai miei fratelli, che mi 
furono compagni in quella 
deliziosa gita. 


Del gallo echeggia il canto mattutino 
Ne Tae puro e fresco settembrino ; 
Dorme ancora il villaggio. i 
Un senso novo di vigor, di vita 
Infonde ne la mia fibra affralita 
L’amenissimo viaggio. 
Quasi smeraldi al mite sol fiammanti, 
Brillano i verdi tralci gocciolanti 
Per la pioggia recente. 
Oh! bello, oh gaio questo mar di verde: 
Queto mare in cui l’ anima si perde, 
E più il dolor non sente. 
De la vendemmia già ferve il lavoro ; 
Mentre un molteplice festoso coro 
Fan gli uccellini a torme, 
a 


va cara 
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Ecco una donna al sommo de la via ; 
E ne l’azzurro ciel la leggiadria 
Spicca de le sue forme. 
Di questo quadro sì gentil, sì vario 
È l'eterno obietto necessario, | 
E par quasi lo sfondo. 
Nulla è più schietto del suo roseo viso, 
Nulla più amabile del suo sorriso, 
Che svela il cor giocondo. 
Ma la scena si slarga a mano a mano ; 
Poi che le murge abbraccia ed il lontano 
Mar da l'opposto lato. 
E come più s’erge il castel feudale, 
Vaga una folla di memorie assale 
L’animo indisturbato. 
Di già varcato il largo vial, cui fragili 
Canne fiancheggian, bisbiglianti ai zefiri, 
Ecco, al castel noi siamo. 
O liberi orizzonti sconfinati, 
Colli aprichi e ridenti, ameni prati, 
Pianure immense, io v’amo, 
V'amo e l'età ritorna al'mio pensiere 
Quando fioria nel petto al cavaliere 
L’amor, la cortesia. 
Come feconda di lusinghe allora 
Era la vita — ch’oggi il tedio accora —; 
Quanta in quei dì poesia ! 








Quì meno lento e men uggioso il verno 
Rendeva ai castellani il canto alterno 


Del vago menestrello. 
E poi che april vestia di fior le aiuole 
Le fanciulle intrecciavano carole 

AI sol giocondo .e bello. 


. . . . 


* 
* * 


(Nel giardino, sotto un capanno di edere.) 
Bizzarramente sul mio capo l’edere 
£ Erano avvinte, 
Ed i pioppi d’ intorno mormoravano 
Voci indistinte. 


Voci indistinte, che or parevan gemiti, 
Sommessi accenti, 
Ed ora l’eco di carezze trepide, 
Di baci ardenti, 


Forse quegli alberi vetusti narrano 
Nel lor linguaggio 
D’ inclita dama i mal repressi palpiti : 
Pel biondo -paggio. 


Forse una lugubre tragedia narrano 
Di gelosia, 

Che di sue tenebre poscia il misterio 
Vi ricopria. 


pe è 
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Forse.... da secoli così bisbigliano 
Nè svelan nulla, 

Ma in mille dolci vision lo spirito 
Queto si culla. 


Si culla e sogna ‘anche una volta i candidi 
. Amor puerili, 
E sogna ancora seducenti imagini, 
Sereni aprili..... 


O liberi orizzonti sconfinati, 
Dolci clivi ridenti, ameni prati, 
Vigneti immensi, io v'amo ! 
E non senza dolor vi dico: addio | 
Poichè lungi da voi è il viver mio 
Sempre deserto e gramo, 


Settembre - 1896. 





a E. B. 


Donna, di quest'insano amore ardente 
Tempra la foga che mi dà martìri; 
Insegnami ad amar pacatamente, 

Così, senza furor, senza deliri. 


È Prendi per te, se generosa sei, 
Solo una parte degli affanni miei. 

Che se amarti così dovessi ancora 

Non lontana vedrei l’ultima ora. 


1897. 











ABERRAZIONE 


* L'oceuparsi di pensieri sull’ im- 

“ mortalità è cosa da circoli aristo- 

“ cratici e specialmente da signore 

“ che non hanno niente da fare, , 
i GOÈTHE. 


Non io scrutar l’origine 

E l’enigma vorrò de |’ universo; 
Altri già logorarono 

A ciò le menti lor; fu tempo perso. 


lo di saper non mi occupo 
Ove si va quando si è trapassati; 

Nè sulla sorte medito 
Dei miei più vecchi e storici antenati. 


Non chiedo coi filosofi 
Il segreto deli'zo e del z0x 70, 

Ma in te, donna, s’accoglie 
Tutta la fede de l'ingegno mio. 


A te in parole semplici 
Del mistero dirò quello ch'io pensi: 
Credo a la carne e a l’anima, 
E a le supreme voluttà dei sensi, 








Non so se sia scindibile 
La fusion de lo spirto e la materia; 
Ma stimo il non discuterne 
Indizio primo di una mente seria. * 


Quando mi accenni trepida 
L’ansie d'amor che non ti fan serena, 

Negli occhi tuoi nerissimi 
Siccome un lampo l’anima balena. 


Quando le labbra rosee 

Schiudi a un sorriso che fors'è divino, 
Nuove energie si destano 

Nel mio sangue a lottar contro il destino. 


Quando in un lungo bacio 
Tutta l’anima tua, donna, trasfondi, 

Allor più non investigo 
L’eterna legge che governa i mondi. 


In quest’oblio dolcissimo 
Così tutto il mister veggo svelato; 

E più non mi travaglia 
La brama di saper perchè son nato. 


1897. 








AD UNA BAMBINA. 


Ero solo, ero triste, ero angosciato, 
E tu, bambina, m'hai rasserenato. 


lo ti guardavo con affetto intenso 

— Poi che sei bella e sei vezzosa tanto — 
Mentre con voce, che pareva un canto, 
Chiamavi il nostro vecchierel melenso.(1) 


lo ti guardavo, o mia gentil vicina, 
Mentre calavi giù la sportellina. 


E quando, accorta dei miei intenti sguardi, 
Con una grazia tutta schietta e rara 

Chiedesti a me: «che vuoi tu, che mi guardi?» 
lo risposi in cuor mio: «quanto sei cara!» 


Ero solo, ero triste, ero angosciato, 
E tu m'hai, dolce bimba, rinfrancato. 


Napoli - 1897. 


(1) Il portinaio. 
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VIENI. 


Quando, o fanciulla, vince le tenebre 
La sospirata luce diafana 

De l’alba novella, mi levo 

Quella scena a mirar Sì gentile. 


‘Pallida e bella splende ancor Sirio 
Nel ciel turchino; ma già vaniscono 
Innumeri faci minori 

— Tremolante fulgor de la notte. — 


E via pei cieli l’albor diffondesi ; 

E in quella parte — tutta oro e porpora — 
Che par l'onda tremula baci 

L'astro emerge sublime del giorno. 


Oh qual di vita possente fremito 
Ne le assopite cose ridestasi ! 
‘ Sgombran l’ansie cure dal petto, 
E sorride agli afflitti la speme. 
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Sui colli inquieta trilla l’allodola, 
E via più in alto cantando elevasi ; 
E dal piano echeggia la gaia 
Semplicetta canzon del villano. 


Perchè non vieni, candida vergine, 
Quì dove tace la bieca invidia, 

E impera sovrana la pace 

Tra gli arcani concenti e susurri ? 


Nei verdi campi più forti i palpiti, 
Più puri i moti sono de l’anima ; 
In quest’erme balze odorate 

Ai piacer non turbati deh! vieni. 


De le tue nere pupille languide 
Godrei beato |’ immenso fascino ; 
La musica dolce godrei 

Di tua voce gentil, sutidente. 


Vieni; dei miei sogni ai fantasimi 
Imprimi vive forme sensibili ; 
Deh!.fa che una volta, o fanciulla, 
A l’amore io creda, a la vita. 




















LA CAMPANA DELLE CENERI, 


J'entrerai nu 
Jusqu'au tabernacle terrible 
De l'inconnu.. 


V. Hugo (Contemplations) 


Lenti dal sonno rintocchi mi scuotono 
Cupi, funèbri ; 

A cui fan eco disperati e stolidi 
Urli di plebe. &) 


Giù per le vie così compatto e stridulo 
Cresce il gridio, 

Che la mente mal desta non sa cogliere 
Qual si sia imago. 


Come per mezzo di fantasmagoria, 
Sfilar nel buio, 

Veggio del folle carneval simboliche 
Figure strane. 


(1) È costume della plebe terlizzese gettar grida 
lamentevoli per le piazze e per le vie al suono 
della campana delle ceneri, come per piangere il 
carnevale che muore, 
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E cerca appena il mio pensier l’origine 
Del rito antico, 
Che la fugacità de l'uman vivere 
i Ricorda a l’uomo. 


Ma poi che gli urlì e i simulati gemiti 
Si fan più rari, 

Triste vision, come il gravar de, l’ incubo, 
L'anima assale. 


E parmi che seguir debba a quell’ultime 
Voci plebee, 

Un eterno silenzio ed uno squallido 
Lutto infinito. 


Già de la vita rimembranze e imagini 
Confuse o spente, 

Parmi che sia tutta l’umana specie 
Per sempre estinta. 


Ma ne la notte sconfinata, altissima, 
Che il tutto avvolge, 

— Eterna Sfinge — il gran mister de L'essere 
Sorge maestoso. 


Anche una volta il ciel, le tombe interrogo: 
« Perchè nascemmo ? 

« Che fu dei vostri generosi palpiti, 
« Sacri poeti ? 








« Forse del tutto voi periste e il genio 
« Che v’accendea, 

« Si spense come rapida meteora, . 
Che brilla e spare ? 


« Dunque adeguato a l'animal che striscia 
« Vile sul suolo, 

« Fu l’uom, la cui superba fronte libera 
« Sognava il cielo ? » 


E quasi a udir dei lacrimati tumuli 


L’arcana voce, 
In sè raccolte l’energie de l’anima 
Giacciono intente. 


Anzi la speme a l’esaltato spirito 
Balda sorride, 

Che alfin si squarci del fatal misterio 
L’orrido velo. 


E che la luce sospirata sfolgori 
Sia pur fugace, 

Scoprendo il ver, che di sì lunghe indagini 
Fu solo obietto. 


E miro e ascolto con un’ansia trepida ; 
Ma invano, invano !.... 

Ahimè ! circondano l'umano spirito 
Silenzio e tenebre. 


50 i , 
Lenti, sinistri ne la notte echeggiano 
Gli estremi tocchi, 


E muor lontano de la plebe stolida 
L’ultima voce. 


Febbraio - 1898. 














POTENZA INCONSCIA. 
a lei. 


lo non temo dei re l’incesso altero, 
Nè degl’imperator lo scettro aurato; 
Giammai la libertà del mio pensiero 
Non hanno i segni del poter turbato. 


Ma de la tua beltà temo l’impero, 
Che la pace del cor m'ha insidiato; 
‘Ma temo l’occhio tuo profondo e nero 
Che se mi guarda tienmi a sè legato. 


Quando fulgida e bionda come fata 
Su l’umil soglia d’improvviso appari, 
Gli occhi m’abbagli e delirar mi fai. 


Non arrossir se tanto vil sei nata; 
Tu sconvolgi le menti e i cor del pari; 
Donna, tu sei potente e non lo sai. 


1898, 








COME UN PEZZENTE. 


lo la guardavo con intenso affetto 
Quella beltà, che mi parea divina, 
E m’ispirava in cor sacro un rispetto 
Come un’opera d’arte eccelsa è fina. 


Dall’aurea chioma a la sottil manina 
Non cedeva la grazia all’armonia; 
Un fior parea la bocca piccolina, 
Degna più che d'amor d’idolatria . . » 


Quand'ella stanca alfin dell’ insistente 
Mio sguardo, si levò con leggiadria 
E mi volle trattar come un pezzente. 


« Vuole la carità? » mi disse, « prenda; 
« Ecco la borsa e a ringraziar non stia; 


« Via, si faccia coraggio e non si offenda. » 


1898. 
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AD UNA GRAZIOSA BAMBINA. 


Car vos beaux yeux sont pleins de douceurs infinies; 
Car vos petites mains joyeuses et bénies 
« N'ont point mal fait encor: 


Jamais vos jeunes pas n’ont touché notre fange; 
Tète sacrée, enfant aux cheveux Dlonds, hel ange 
« À Vauréole d'or! » 


V. HUGO (Feuilles d’automne). 


Chi giunge in casa? Odo una gran chiassata ; 
È la nostra Clarice, è l’aspettata! 

Tutti per farle onor corrono a gara, 

Ma la cattiva è dei suoi baci avara. 
Vieni gentil, bella creatura, vieni; 
Perchè non so, ma tu mi rassereni. 

Da la tua fronte sempre aperta e piana 
La pace, il buon umor, la gioia emana, 
Su le tue gote, ne la tua pupilla, 
Schietta e gioconda l'innocenza brilla. 
Sol ch'io ti guardi, più puro mi sento, 
De le passioni in me tace il fermento. 
Ritorno col pensier bambino anch'io, 








BA 


E de la vita le sozzure oblio. 

Per te, Clarice, de l’antica fede 

Balena un raggio al cor che più non crede. 
Ma è dunque ver che questa chioma bionda, 
E la pupilla cerula e profonda 

Che tu movi d’intorno irrequieta, 

E la voce che al cor scende e che allieta, 
Altro non sia che l’opera del caso? 

Triste quel dì ch'io fui dal dubbio invaso! 
Dimmi, bambina, ch'è un inganno il mio; 
Gh'io riconosca in te, ch'io senta Iddio! 
Ridi, folleggia intorno a me; gradita, 

Vedi, per te torno a sentir la vita. 

Se danzi o se la bocca schiudi al canto, 
Tu desti un novo sovrumano incanto, 


Ma innanzi di passar di gioco in gioco, 
T'arresta, vieni a rinfrancarti un poco. 
Non mi fuggir; tu sai se mi sei cara, 
Dei baci tuoi non esser meco avara, 
Tutto ti donerò quel che mi chiedi; 
Ecco la carta e la matita: siedi. 


Pa 
E tu sedevi al fianco mio, Clarice; 
E mentre all'impazzata insudiciavi 
Di macchiette e di freghi le mie carte, 
Così su l’avvenir fantasticavo: 








Come d’apprender vaga oggi ti sveli, 
E ognor felice ne le arguzie pronte, 
Progredirai così con gli anni insieme? 
Chi sa se avrai un giorno illuminata 
Dal raggio del saper l'intelligenza, 

Per assiderti bella ed orgogliosa 

Intra le glorie che il tuo sesso vanta; 
O se confusa ne la cieca plebe 

Tu nel buio vivrai de l'ignoranza? 
Chi sa se un dì conoscerai tu pure 
Le grandi, eterne verità morali; 

La legge del dover che tutte avanza, 
D’abnegazion lo spirito sublime, 

Che fa bello il tuo sesso agli occhi umani? 
Saprai con la tua man candida e pura 
Terger pietosa a un infelice il pianto, 
E le pene addolcir col tuo sorriso 

A chi la sorte ti darà compagno? 

O non altro sarai che donna frivola, 
Vana, senza ideal, senza energia, 

Vaga di folli amor, non dell'amore? 

O del futuro misteriosi arcani 

A cui l’umana conoscenza è chiusa! 
Ma qual che sia il tuo avvenir, Clarice, 
L’augurio schietto de l’amico accogli: 
Che al tuo bel corpo l’anima risponda. 


1898. 





DESIDERIO ILLECITO. 


AdA una bellissima signora, 


Come di quel bambin la rosea faccia 
Di baci ricolmavi, 

Di baci lunghi, teneri soavi, 

Forte stringendo il corpicino esile 

Al tuo sen desiato; 

Vorrei, donna gentile, 

Esser cinto così da le tue braccia, 
Esser così baciato! 


1900. 





NEVICATA. 


Candida, lieve 
Fiocca la neve, 

E l’aria è greve. 
Da destra a manca 
La teria è bianca; 

E par sia stanca. 
Sotto il pesante 
Carco le piante 

Piegano affrante. 
Gon tenue volo 
Disfiora il suolo 

Lo scriccio solo. 
Un’eco breve 
Di voce greve 

Sperde la neve. 
E tutto giace | 
Deserto e tace. ... 

Oh arcana pace ! 


Gennaio - 1201, 





BACI FURTIVI. 
Rat 


Quando tento baciarti e tu nascondi 
La testa fra le man con un sorriso, 
Così che invece di baciarti in viso 
lo sfioro appena i tuoi capelli biondi, 
Sebben non pago e disilluso resti, 
Ammiro, o donna, i tuoi principî onesti. 


E se talor, giungendo inosservato, 
Furtivo un bacio su la man t' imprimo, 
Quel bacio assai più voluttuoso stimo, 
Che se col tuo voler l’avessi dato. 

Poi che il piacer quaggiù, s'io mal non penso, 
Più ci è conteso e più diviene intenso. 


E sento che così non t'amerei 
Se tu fossi men forte e men pudica ; 
Nè questi versi ti dedicherei 
O mia gentile e intelligente amica; 
Poichè degna non è di lodi e canti 
Chi le carezze sue vende a contanti, 


1902, 





PRIMA CANIZIE. 


Ad una donna. 


Donna, mi svelli questi fili argentei 
Che imbiancano il mio crine, 
Come in autunno i rubicondi grappoli 
Imperlano le brine. 


lo sul tuo seno, sul tuo sen che palpita, 
Riposando la testa, 

Sentirò dei pensier che mi travagliano 
Placarsi la tempesta. 


Oh con che amor, con che geniale studio 
Sei tutta all’opra intenta, 

Perchè allo strappo repentin, sollecito, 
Punto dolor non senta. 


Questi bianchi capel, che la tua candida 
Graziosa man mi toglie, 

De la mia giovinezza che dilegua 

Son le appassite foglie. 
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Son forse le speranze che rifulsero 
Un giorno al mio pensiero, 
Ahimè ! svanite come lampo rapide 
All’apparir del vero. 


Almen questi sperdendo di vecchiaia 
Indizî detestati, 

Qualcun potessi cancellar dal novero 
Degli anni già varcati. 


E ritornar come una volta giovane, 
Ma pien di gagliardia, 

Per consacrarmi a te, materia ed anima, 
Dolce fanciulla mia. 


1902, 





VESPER. 


Su la spiaggia deserta e senza vento 
A quando a quando una voce echeggiava. 


Lontan — cigno disperso — un bastimento 
A bianche vele ancor l’onda solcava. 


Calava il sol come un gran disco d’oro 
Tra nuvolette ch’etan fiamma viva. 


Gagliardi marinai cantando a coro 
Lentamente abbordavano la riva. 


Ed io l'immenso mar guardando, in core 
La tristezza sentia del dì che muore. ‘ 


Trani - 1904, 
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| UN EFFEMINATO, 


Sempre bello, sempre terso 

— A dispetto del mio verso — 
Sempre candido e lisciato, 
Vagamente infiorato, 

Sempre in punto il maestrino, 
Dalle scarpe al cappellino, 

Pare un figlio di Parigi 

Nato al tempo del gran Luigi. 
Dove più ferve la vita 

Di bell’opere condita, 

Dove al riso e all’allegria 

Più si sposa la follia, 

Dov'è scritto dentro e fuore : 
« Guerra eterna al malumore ! » 
Sempre primo è don Leppino, 
Il gentile maestrino. 

Cavalier tutto garbato 

Verso il sesso delicato, 

Al teatro, alle sozrées 

Egli è il vero enfant gate. 







































Ogni ciarla in breve langue, 
Non ha spirito, nè sangue 
Se per avventura tace ; 

La parola sua loquace. 

Nelle dispute più accese 

Sulla moda d’ogni mese, 

Chi decide sul momento 

È il suo giusto apprezzamento. 
Cultor facile e non vile 

De la musa più gentile, 

Se la cetra ei tocca, e intanto 
Dolce al suono sposa il canto, 
Quel ch’ egli opra in chi lo sente 
« Non può dirsi o avere a mente. » 
Par che l’anima rapita 

Più non senta questa vita, 
Tutt'assorta in altre sfere 

Dei beati fra le schiere, 

Che se a questi pregi eletti, 

Tu vi aggiungi i modi schietti, 
Giusto è ben ch’ egli ammirato 
Sia per tutto e corteggiato. 

lo quel dì non obliai, 

Ch'egli lieto più che mai, 

Così ingenuo qual donzella 
Esclamò : « la vita è bella! » 

— E se questa sua sentenza 
Fosse frutto d'esperienza, 





Voi per mene giudicate, 
Voi che a stento trascinate 
Nelle torbide officine, 

In miniere o tra. rovine, 
Una pallida esistenza 

Per servire all’opulenza. — 
Ma fra tutto egli ama più 
De le donne le virtù ; 

Sia perchè foss’ egli stesso 
Molto simile a quel sesso, 
Sia perchè l’opre virili 

Le ritenga troppo vili. 

Fa ricami in cartoncino 

Di lavor pregiato e fino ; 
Fa #oilettes d'ogni sorta 
Senz'aiuto e senza scorta. 
E conosce in modo a parte 
Di crestaia la bell’arte. 
Però l’opra sua geniale 

Ne la qual non ha rivale, 
Che rivela in piena essenza 
Del suo genio la potenza, 
Sta ne l’arte sopraffine 

Di vestir le ballerine. (1) 
Belle, etèree, vaporose, 
Nelle più svariate pose, 





(1) Intendo le ballerine di carta, che servono di. 
ornamento nei salotti; non si prendano equivoci. 














Breve e gonfia la gonnella 
Su la gamba agile e snella, 
Nudo il sen, le braccia bianche 
Ripiegate verso l’anche, i 
Queste splendide Baccanti 

Tanto al vero simiglianti, 

Ben l’ imagine sincera 

Son di un’anima leggera. 

Sin de l’arte culinaria, 

— La più nova e la più varia — 
Sa i segreti a perfezione, 

E non teme il paragone. 

Pur se unisci tante rare 

Virtù nobili, preclare, 

Tu non puoi, a dire il vero, 
Ricavarne un uomo intero. 

Anzi è lecito di credere, 

— Dal suo modo di procedere 
Leggerissimo, oscillante, 

Nel variar solo costante — 

Che per essere una donna 

Non gli manca che...... la gonna. 

























1893. 
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AD UN AMICO 


per la sua promozione al sacerdozio, 


« In vesta di pastor lupi rapaci 
+ Si veggion di quassù per tutti i paschi ; 
x 0 vendetta di Dio, perchè pur giaci? , 


Dante - Par. c. XXVII, 


Non isdegnar di volgere 
O dolce amico, un guardo al mio saluto. 


4 
Non di bugiardi encomii 
Intesserò al tuo fronte una corona; 
Tu sai quel ch’ ho nell'animo, 
E s’'altro mai che il ver mia voce suona. 


Quando talor considero 
Attraverso la storia il sacerdote 

E così scarsi esempii 
Trovo da un lato di virtù devote ; 











Mentre da l’altro regnano 
Gl’ intrighi, l’empietà, le ambizioni, 

De l’or la cupidigia, + 
E tutte le più basse passioni, 


Un dubbio grave affacciasi 
Amico mio, sovente al mio pensiere, 

Che il vostro ministerio 
Non sia degenerato in vil mestiere. 


E non ingiusto od empio 
Parmi lo sdegno del divin poeta 

Quando ai pastor de l'anime 
Vendetta impreca senz’ alcuna pièta. 


Eppur se rara e fulgida 
Veggio di vero prete una figura, 

Che d’onestà sia specchio, 
Ed ami la virtù senza impostura, 


In lei quasi dimentica 
L'anima mia s’affisa e si ricrea, 

Come se incontra un' oasi 
Si rinfranca il viator ne la vallea. 


E tu, novello milite 

Di Cristo, sii fra questi pochi eletti, 
E fa che non discordino 

, Giammai l’opere tue dai casti detti, 








So che nel cieco turbine 

De la presente età scossa è la fede ; 
E che inculcarla è arduo 

AI ribelle pensier di chi non crede. 


Ma non s'ottien la gloria 

Se non lottando ov’ è il maggior periglio ; 
Quegli è pilota esimio 

Che sa scampar dai flutti il suo naviglio. 


Che se arrestar degli atei 
L'onda impetuosa non saprai che incalza, 

Resta al tuo posto impavido 
Come Promèteo su l’antica balza. 


E ti sia premio il placido 
Testimon di coscienza intemerata ; 
Chè guiderdon più nobile 
Non ispera quaggiù alma bennata. 


1900, 











A MICHELE KERBAKER, € 


T dee Un.vweglio + 
Degno di tanta reverenza in vista 
Che/più non dee a padre alcun figliuolo. 
Dante - Purg. c, I 


L’occhio profondo ed aquilino sfolgora 
Ancor sotto quell'’ampia fronte stanca : 
‘Come la tua figura è venerabile, 
Vegliardo illustre dalla chioma bianca ! 


Ne la tua mite imagine serena 
Riflessa è tutta una coscienza onesta, 
Una esistenza di bell’opre piena, 

Un’ integra virtù sempre modesta. 


Che se la tua parola alta eloquente 
Stigmatizzò le immense corruzioni 
— Di che s’.insozza il secolo presente — 
O la sete febbril dei milioni, 


(1) Guardando la sua fotografia, nel gruppo dei 
Professori del Carlo Troya, fatto al Villino del 
Direttore Vaccina. 
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Sembrasti allora il Nazaren sdegnato, 
Che discaccia la plebe fuor del tempio; 
O quel saggio ateniese intemerato, (1) 
Che d’umile virtù fu chiaro esempio, 


E non mai deplorato ho il poco ingegno. 
Mio, come adesso sì veracemente, 
Poichè non so rendere omaggio degno 
AI gran valor de la tua vasta mente, 


Quando lessi degl’ Inni i sacri libri ® 
Che della dolce italica favella 
Ornasti, e vidi come a vol ti libri, 
Tutta spiegando l’arte tua più bella, 


Da quel novo prodigio sbigottito, 
Discerner quasi non sapea, se fosse 
Maggiore in Te. il poeta o l’erudito ; 
Tanto del verso lo splendor mi scosse ! 


Ed or, quando contemplo il tuo ritratto, 
Parmi, o Maestro, che fra noi Tu sia; 
Sebben dagli anni e dal lavor disfatto, 
Baldo di schietta e giovanil poesia. 


E veggendoti sempre circondato 
Dai giovani — vivente primavera — 
Cui tutto con l'ingegno hai ‘consacrato, 
Penso, che giunto fatalmente a sera 


(1) Socrate. 
(2) Gl’'Imni vedici, tradotti dal sanscrito, 





« Del viver che daranno a te le stelle » 
D’esser vissuto invan non ti dorrai ; 
Chè al ver guidando le coscienze nove 
Ben meritato de la patria avrai. 


Dei brevi dì che Tu fra noi passasti, 
No, la memoria non sarà mai spenta ; 
Però che l’alto amor che a me ispirasti, 
Non è qui un solo che per Te non senta. 


Andria, dall’ Istituto Carlo Troya, Maggio 1903. 


Il venerando maestro mi onorava della seguente 
lettera : 


Napoli, 45 Giugno 4903, - 


Egregio Professore, 


Nel ringraziarla del regalo che Ella mi ha fatto 
della sua poesia, Le chiedo scusa del ritardo invo- 
lontario posto a risponderle. 

Fui lieto assai di riconoscere, leggendo i suoi 
versi, che le Muse Le sorridono e cortesi l’assistono 
non meno nell'opera del tradurre, che nella compo- 
sizione originale. Veramente le lodi eccessive ond’ Ella 
mi onora, mi confondono: e solo le aggradisco in 
quanto che esse mi attestano la sincerità dei suoi 
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benevoli sentimenti verso di me. Per tal vispelto io 
custodirò studiosamente il suo componimento, come 
grato ricordo (non meno che la fotografia) della mia 
ispezione al ginnusio di Andria. 

Coi più cordiali saluti mi raffermo 


Suo Dev,mo 
' M. KERBAKER 


Al Chiar.mo 
Prof. Francesco Giannone 
Ginnasio C. Troya 
ANDRIA 
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TRADUZIONI 



















(dal francese - di FLORIAN). 





D’amor la gioia - dura un momento, 
‘Tutta la vita - dura il tormento! . . . 
Ebbi per Silvia - tutto in non cale; 

Eppur l’ingrata - diessi al rivale! . . .. 
4 ‘Dura un istante - d’amor la gioia, 
Tutta la vita - dura la noia. i 





« Sin che quest’acqua - scorrerà ancora 
« Verso il ruscello - che il prato irrora, 

« T'amerò sempre, - dicea l’ ingrata; 
Scorre ancor l’acqua: - Silvia è cangiata. 
D’amor la gioia - dura un momento, 
Tutta la vita - dura il tormento. 
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EMMA. 





(dal francese - di PARNY). 


Liberi col mio pianto scaturite 
Versi, e l’angoscia del mio cor lenite. 


È questo d’ Emma il solitario avello 
E l’asil dove giace la virtù; 
Emma gentil, così passata sei 
Come lampo che brilla e non è più. 


Vidi la morte un dì gettar repente 
Su la tua lieta aurora un’ombra truce; 
E chiudersi i begli occhi eternamente, 
Gli occhi invocanti tuttavia la luce. 


Versi, col pianto mio scorrete insieme, 
E consolate questo cor che geme. 


Quella di adorator giovine schiera, 
Da cui tu fosti un idolo creduta, 
Ahi! quella gente frivola e leggera 
Tranquillamente ha la tua fin veduta!.... 


n 


E gl’infelici, cui tua man benefica 
In letizia talor converse i duoli, 
Non ebbero un sospir, non una lagrima, 
Che almen la tua dolente ombra consoli. 


Con le mie lagrime scorrete, 0 rime, 
E lenite l'affanno che mi opprime. 


Fin l'amicizia, l'amicizia instabile 
Di già tornata è all’allegria festante ; 
D'Emma morente scacciò via l'immagine; 
Ahi! non durò il suo lutto che un istante! 


Vezzosa amica, d’ogni pregio adorna, 
Di te neppur la rimembranza dura; 
Da questa tomba ognun l'occhio distorna, 
T'oblia il mondo e il nome tuo s'oscura! 


Versi, col pianto mio scorrete insieme, 
E consolate questo cor che geme. 








LUCIA. 


(dal francese - di A, DE MUSSET). 


ELEGIA. 


; Quando, miei cari amici, io sarò morto 
Voi pianterete un salcio al cimitero; 
Di sue foglie il pallor mi dà conforto; 
Sarà sotterra il sonno mio leggero. 


n * 
* * 


bi Su l’imbrunir quel giorno io le sedevo accanto; 
si: Soli eravam; la testa ella piegava, e intanto 
i Come in un sogno assorta, lasciava sovra il piano 


“ai Scorrere mollemente la sua candida mano. 
è Era un murmure appena; parea brezza che geme, 
vel E di destar gli uccelli quasi, passando, teme. 
DI Di notte melanconica i placidi languori 
AT Erano in noi trasfusi dal calice dei fiori. 
È Dei castagni del parco e de le querce annose 
i Dolcemente stormivano le foglie rugiadose. 
d i Trepidi ascoltavamo; salia fin ne la stanza 


Per la finestra schiusa una gentil fragranza. 
ei ; Sul pian deserto il vento avea raccolto i vanni... 
Soli eravam, pensosi, entrambi a quindici anni..... 
Ed io la contemplavo... biond’era e pallidina; 
D Giammai occhi più vaghi di un'onda cristallina 
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Riflesso hanno l'azzurro e la profondità; 
Lei sola al mondo amavo ebbro di sua beltà. 
Ma sol come sorella d’amarla mi parea, 
Tanto pudor spirava ciò che da lei movea! 
Muti restammo a lungo; io la sua man ‘sfiorando, 
Vedea la mesta fronte in grembo a un sogno blando. 
E ad ogni picciol moto forte sentia ne l'alma, 
Quanto sui nostri affanni riversino di calma 
Questi segni gemelli di pace e buon umore 
— Giovinezza di viso e ingenuità di cuore. — 
Levandosi la luna in un ciel terso e limpido 
Di un lungo vel d’argento, a un tratto la inondò; 
Ella negli occhi miei l’imago sua rifulgere 
Vide; siccome un angelo sorrise e poi cantò... 


. . . . . . . . . . . . . . . . 


Armonia, armonia, o figlia del dolore, 
Dolce lingua che il genio creava per l’amore, 
Che a noi vieni d’Italia e a lei dal ciel derivi! 
Divin linguaggio, il solo in cui l’uman pensiero 
- Questa pudica vergine, che par che l'ombra schivi » 
Passa serbando il velo senza temer gli sguardi. 
Chi sa quello che un giovine può concepir, può dire 
Nei tuoi sospir confusi con l’aria ch’ei respira? 
Un guardo od una lagrima sul ciglio si sorprende; 
Tutto un mistero è il resto che la gran folla ignora, 
Come quel de la notte, del mar, de le foreste, 
e 

Soli eravam, pensosi ed io la contemplavo.... 

Di sua romanza l’eco parea fremesse in noi, 
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Quand’ella sul mio petto posò la testa ‘affranta. 
Sentisti nel tuo cuore gemere allor Desdemona, 
Fanciulla? Tu piangevi; su la tua bocca amata 
Lasciavi tristamente posarsi le mie labbra, 

E al tuo dolor quel bacio trepidante sacrai. 
Ahi! così fredda e pallida te strinsi al sen, Lucia, 
Quando due mesi dopo ti si schiudea la tomba. 
Come illibato fiore, fanciulla, sei svanita; 

Per te il morir sorriso fu come la tua vita; 

E pura nella culla tu risalisti a Dio. 


* 
* * 


Dolce mister del tetto cui l’ innocenza allieta, 
Sogni d’amor, canzoni e giovanil gaiezza, 
E tu, fascino ignoto, a cui nulla resiste, 
— Che innanzi a Margherita Fausto esitante rese — 
Candor de la puerizia, che diveniste omai? 
Pace a l’anima tua, Lucia, a la tua memoria. 
Addio, sui tasti eburnei la tua candida mano 
Ahi! ne le notti estive non scorrerà mai più... 





Allor che trapassato 
Sarò, miei cari, un salice 
Piantate al camposanto. 
Il suo pallor m'è grato; 
Par che le foglie stillino 
Sopra gli avelli il pianto. 
E l'ombra ne sarà 
Lieve a la terra che mi coprirà. 
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LA RAGIONE. 


(dal francese - di VOLTAIRE), 


De l’uomo è la ragion guida e sostegno: 
Nasce con lui e cresce al par con gli anni. 
Essa col suo divin raggio possente 
Illuminando il cor come il pensiero, 
All’uom, dal vizio logorato, svela 
Che sol ne la virtù riposto è il bene. 

Essa agli umani del suo scudo armati, 
Serba la voluttà tranquilla e pura, 

La salute, il vigor, la giovinezza. 

Per essa il saggio all’infortunio oppone 
Saldo e tenace il cor, sereno il viso; 

Ride dei suoi rival, resiste al fato 

La fame "affronta ei ceppi e l'ora estrema. 
Come scoglio, che il mar batte fremente, 
L’impotente furor sfida dei flutti, 











IL POETA MORENTE. 
(dal francese - «di MILLEVOY 


Il poeta cantava; de la sua fida lampada 
Pallidi e fiochi i rai ad ora ad or spegnèansi; 
Ed ei, già presso agli ultimi momenti, 

Questi esalava disperati accenti: 


« O giovinezza, sei declinata! 

« Come fugace fu il mio destino! 
« De la mia fosca, triste giornata 
« La sera quasi toccò il mattino! 


« T'infrangi o lira, che tanto amai! 
« Tu sopravvivere non mi potrai, . 
« E gl’inni tuoi — voce senz’eco — 
« Sotto la tomba dormiran meco. 


« Non io certo dinanzi comparirò alla storia, 
« Che giudica severa ogni terrena gloria; 
« Come l'Egitto un giorno presso i laghi romiti 
« I Mani giudicava fin dei suoi Regi aviti. 


Na 


* 














« E voi antichi amici, sempre al mio cor diletti, 
« Del mio cammin deserto compagni ora dispersi: 
« Raccogliete i miei canti quantunque non perfetti, 
« E da l'oblio salvate qualcuno dei miei versi. » 


Il poeta cantava; allor che d'improvviso 
Sfuggiagli la sua lira da le tremanti mani; 
La lampada si spense; ed ei, com’essa, 

Si spense l’indomani.. 





. Meri 
f e 


LA PREGHIERA 
(da , L’Espoir en Dieu , di A. de Musset). 


Ebben preghiamo insieme; de le piccine indagini 
Vostre, dei vani studì abiuriam la miseria. 

‘ Venite o sapienti, o retori pagani, 

Cristian de l’evo antico e sognator de l'oggi. 
Credetemi, la prece è un grido di speranza ! 
Perchè risponda Iddio, a lui drizzarsi è d’uopo. 
Che se deserto è il cielo, nessun si offenderà ; 
E se qualcun ci ascolta, abbia di noi pietà. 


O tu che niun conoscere 
Potè, nè mai negar senza mentire, 
Rispondi a me, tu che mi hai fatto nascere, 
‘E che domani mi farai morire. 


Dio, se ti. fai comprendere 
Perchè ci lasci dubitar di te? 
Qual triste gioia o qual piacer mai prendere 
Puoi nel tentar la nostra Duona fè ? 





i 
1] 
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O sia che in alto liberi 
La mente, l’uomo intravederti crede ; 
E l’universo — sua conquista splendida — 


Non è che un vasto tempio a la sua fede. 


O che di sè ne l’ intimo 
Scenda, te trova; chè in suo cor tu vivi. 
S’'egli ama o soffre, se gioisce o lacrima, 
Sei tu, che in cielo, o giusto Iddio, ciò scrivi. 


L’ambizion più fervida 
Che in ogni eccelsa intelligenza freme 
È di provar la tua esistenza, e agli umili 
Il nome tuo divin comporre insieme. 


Brahma, Gesù o Gèova, 
O comunque t’appelli ogni paese, 
— Eterna Verità — somma Giustizia, 
Son verso te tutte le braccia tese. 


Fin l’ultimo degli esseri | 
Dal profondo del cor grazie ti rende, 
Se ne l’oscura sua fatal miseria, 
Pallido un raggio di fortuna splende. 


Te l'universo celebra, 
Nel suo nido ti canta l’uccelletto ; 
E per ben poca ma invocata pioggia 
Quanti esseri talor ti han benedetto ! 
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Nulla che non si veneri 
Creasti, o che sia vano agli occhi nostri; 
T'imploran tutti e tu non puoi sorridere 
Senza che l’uomo a te grato si prostri. 


Perchè, Maestro altissimo, 
Hai tu creato il mal così possente, 
Che a la sua vista la ragion più ferrea 
E la stessa virtù sono sgomente ? _ 


Mentre quaggiù proclamano 
Sì varie cose la divinità, 
E sembra quasi che d’un padre attestino 
La dolcezza, l'amor, l'autorità ; 


Perchè sotto l’etèrea 
Luce veggiam sì turpi cose e nere, 
Che a l’ infelice, se fidente supplica, 
Fanno morir sul labbro le preghiere ? 


Perchè così molteplici 
Elementi in balìa di cieca sorte ? 
A che la peste ed a che giova il crimine ? 
O giusto Iddio, perchè dunque la morte ? 


Oh! ben profonda, imagino, 
Esser dovette la tua pièta il dì 
‘Che coi suoi beni ed i suoi mal, tra lacrime, 
Questo bel mondo dal caosse uscì. 

















Se ti piacea sommettere 
La terra al duol, da cui son l’alme oppresse, 
Tu non dovevi a l’uom tanto concedere 

Che te ne |’ infinito intravedesse. 


Perchè lasciar che il misero 
Nostro intelletto divinasse un Ente? 
Ahimè! la terra ha desolata il dubbio ; 
Or troppo noi veggiam, ora niente: 


Se non degna pareati 
D’accostarti la misera creatura, 
Era mestier che ti lasciassi ascondere, 
O in tutto avviluppar da la natura. 


Sempre tua possa incolume 
Avresti, e noi ne sentiremmo il peso ; 
Ma |’ ignoranza, sgombra d’ inquietudine, 
I nostri mal più miti avrebbe reso. 


Che se la prece e i triboli 
Giunger non sanno del tuo trono al piè, 
In più brevi confin chiudi lo spazio, 
La tua grandezza serba sol per te. 


Ma se agli umani spasimi 
Non è negato infino a te salire, 
Ma se da le immortali plaghe eteree, 
Talor ci senti gemere e patire ; 





Spezza cotest’altissima 
Volta che tutto copre e che ti cela ; 
De l’universo il vel solleva e dissipa, 
E ti rivela a noi, Dio, ti rivela! 


Sovra la terra scorgere 
Tu non potrai che un alto amor di fè, 
Ed i mortal dai più superbi agl’ infimi 
Tuttti prostrati, come servi, a te. 


E le infinite lacrime 
Che agli stanchi occhi lor son tenui veli, 
Quasi rugiada sottil che dileguasi, 
A poco a poco svaniran nei cieli. 


E non udrai che cantici 


Di gloria, e un coro di giocondo amore, 
_Simile a quel, di che sovente gli angeli 
Fan risonar l’eccelse tue dimore, 


E in quest'osanna unanime, 
Tra l'armonia vedrai d’ inni supremi 
Il dubbio dileguarsi e la bestemmia, 
E unir la Morte i suoi accenti estremi. 


‘ Andria - 1905. 








IL CIPRESSO.... 


(dallo spagnuolo - di I A. CALCANO). 


Se un dì passando per il mio avello 
| | ©. Evochi con amor lo spirto mio, 

Vedrai sovra un cipresso un vago augello; 
| Con lui favella; chè il mio spirto egli è. 


i Se dolcemente il nome mio richiami, 

fo E ripeti che ancor, che sempre mi ami, 
Ascolta il venticel che intorno spira; 
L'anima mia colà lieve s'aggira. 


Ma se d’altr'uom già schiava diventata, 
Osassi mai turbarmi il sonno estremo, 
Di recarti al cipresso, astienti o ingrata, 
Fuggine l’ombra; chè il mio spirto è là. 


Fuggi pure l’augel, fuggi quel vento 
Sotto qualunque forma, qualsia accento; 
Vano è, donna, il fuggir; dovunque andrai 
Del cipresso con te l’ombra vedrai, 








UN CANTO MELANCONICO. 





de. ° (dall’ inglese - di W. SCOTT). 


Ù Si; sospirar ti è dato, 

‘E rimirar d’ intorno anche una volta 
> Il ciel, la terra, il fiumicello e il prato; 
i Di tua giornata hai già fornito il corso, 
Sei a morir dannato. 


La persona affralita 

e Riposa; e sin che avrà palpiti il core, 
A La messa a bisbigliar dei morti invita 
« Il frate, e dia tocchi feral la squilla ; 
1, Trascorsa è la tua vita. 


Non ti vinca sgomento ; 
Morir non è che un brivido, un’angoscia, 
Un accesso di febbre violento ; 
D'ogni moto del cor vien poi la fine; 
Imperocchè sei spento. (1) 


(1) Questa romanza è cantata da una giovine 
avventuriera francese al duca di Rothsay, quando 
questo principe è condotto a tradimento in un 
castello, dove sarà lasciato morir di fame. 





. 


‘DOPO IL VERDETTO DI RENNES. 
(dall’ inglese - di C. SWINBURNE). 


Scissa la Francia in due da l’odio e da l’inferno, (1) 
Sozzata da l’ infamia dei figli suoi più abbietti, 
— E giudici e soldati — di cui segnò lo scherno 
Nel libro de la storia i nomi maledetti, 


Vile non è del tutto, ancor non è perita 
Essa che tanta luce di civiltà diffuse ; 
Sebben da l’onta estrema sia scossa ed avvilita, 
Dei fasti suoi le pagine non son per sempre chiuse. 


Incliti spirti ‘e cuori magnanimi, tenaci 
Con la lingua e la penna lottando sempre audaci, 
Ancor d’onesta aureola ricingon la sua chioma. 


Potranno i nembi scuotere, macchiar la sua bandiera, 
Ma sul vessil di Cristo l’onta ricade intera, 
L’onta il cui marchio segna i santi can... di Roma. 


Settembre - 1896... 


(1) Qui come alla fine, il poeta allude ai gesuiti, 





ALLA LUCCIOLA. 
(dall’inglese - di T. Moore). 


Questo mattin, quando la terra e l'etere 
Fremeano al bacio del novello aprile, 
Te, modesto animal, non vidi, o lucciola, 
E non pensai all’ala tua gentile. 


Or che il sole non brilla al colle aprico, 


Ed è lo splendido seren svanito, 
Ti scerno e la tua luce benedico 
Poichè rischiara il mio cammin romito, 


Deh! mi lascia sperar che per me pure 
Quando cadrà d’amor l’ultimo fiore, 
Gioie, siccome te, più miti e pure 
Vengano il buio a diradar del core, 





